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XXI Domenica del Tempo Ordinario (ANNO A) 
 
Grado della Celebrazione: DOMENICA 
Colore liturgico: Verde  
 
Antifona d'ingresso 
Signore, tendi l'orecchio, rispondimi. 
Tu, mio Dio, salva il tuo servo, che in te confida.  
Pietà di me, o Signore, a te grido tutto il giorno. (Sal 85,1-3)  
 
Colletta 
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli,  
concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi 
e desiderare ciò che prometti, 
perché tra le vicende del mondo  
là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
Oppure (Anno A): 
O Padre, fonte di sapienza, 
che sulla solida fede dell'apostolo Pietro 
hai posto il fondamento della tua Chiesa, 
dona a quanti riconoscono in Gesù di Nazaret 
il Figlio del Dio vivente 
di diventare pietre vive 
per l'edificazione del tuo regno. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  
 
PRIMA LETTURA (Is 22,19-23) 
Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide. 
Dal libro del profeta Isaìa 
 
Così dice il Signore a Sebna, maggiordomo del palazzo: 
«Ti toglierò la carica, 
ti rovescerò dal tuo posto. 
In quel giorno avverrà 
che io chiamerò il mio servo Eliakìm, figlio di Chelkìa; 
lo rivestirò con la tua tunica, 
lo cingerò della tua cintura 
e metterò il tuo potere nelle sue mani. 
Sarà un padre per gli abitanti di Gerusalemme 
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e per il casato di Giuda. 
Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide: 
se egli apre, nessuno chiuderà; 
se egli chiude, nessuno potrà aprire. 
Lo conficcherò come un piolo in luogo solido 
e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre». 
Parola di Dio  
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 137) 
Rit: Signore, il tuo amore è per sempre.  
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. Rit: 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. Rit: 
 
Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile; 
il superbo invece lo riconosce da lontano. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. Rit: 
 
SECONDA LETTURA (Rm 11,33-36)  
Da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose.  
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono 
i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!  
Infatti,  
chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? 
O chi mai è stato suo consigliere? 
O chi gli ha dato qualcosa per primo 
tanto da riceverne il contraccambio? 
Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. 
Parola di Dio  
 
Canto al Vangelo (Mt 16,18)  
Alleluia, alleluia. 
Tu sei Pietro e su questa pietra  
edificherò la mia Chiesa  
e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 
Alleluia.  
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VANGELO (Mt 16,13-20)  
Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.  
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La 
gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri 
Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti».  
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente».  
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 
rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno 
dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli».  
Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 
Parola del Signore  
 
Preghiera sulle offerte 
O Signore, che ti sei acquistato 
una moltitudine di figli 
con l'unico e perfetto sacrificio di Cristo,  
concedi a noi, nella tua Chiesa, 
il dono dell'unità e della pace. 
Per Cristo nostro Signore.  
 
Antifona di comunione 
Con il frutto delle tue opere si sazia la terra, o Signore;  
tu trai il cibo dalla terra: 
vino che allieta il cuore dell'uomo, 
pane che sostiene il suo cuore. (Cf. Sal 103, 13-15) 
 
Oppure:  
«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna 
e io lo risusciterò nell'ultimo giorno», dice il Signore. (Gv 6,54)  
 
Oppure (Anno A):  
«Voi, chi dite che io sia?». 
«Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». (Mt 16,15-16)  
 
Preghiera dopo la comunione 
Porta a compimento in noi, o Signore,  
l'opera risanatrice della tua misericordia 
e fa' che, interiormente rinnovati,  
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possiamo piacere a te in tutta la nostra vita.  
Per Cristo nostro Signore.  
 

Commento alla Parola 
Tutto il Vangelo è pervaso da una domanda: Chi è Gesù? In questo brano la domanda si 
inverte: non siamo noi a chiedere chi è Lui, è Lui che ci interpella. 
Dopo 16 capitoli in cui ha il Maestro ha insegnato e operato grandi cose, ora il Vangelo di 
Matteo cambia gioco; è Gesù che interroga.  
La prima domanda è più generica: Chi dice la gente che io sia? E anche la risposta è un 
po’vaga… si fanno nomi concreti di grandi personaggi, uomini di Dio ben conosciuti, ma lo 
sguardo è rivolto al passato…  
Allora Gesù incalza i suoi apostoli: Ma voi, chi dite che io sia?  
Chi sono davvero io per voi? Per te? 
Ed è molto diverso quando siamo chiamati in prima persona a metterci in questione e a 
rispondere.  
Normalmente, infatti, siamo noi a porci questioni su Dio, però in questo modo difficilmente lo 
raggiungeremo, perché Lui è una Persona da ascoltare, con cui dialogare.  
È molto importante, quando parliamo con una persona, che tacciano le nostre domande e 
attese su di lui/lei. E anche nel nostro rapporto con Dio il punto determinante è smettere di 
fargli domande o di metterlo in questione; occorre accettare che sia lui a metterci in questione 
e a farci le domande.  
Entrando in relazione vera con Lui, la vita cambia; avviene un capovolgimento che porta alla 
relazione e quindi alla fede; cioè, io ascolto Dio e gli rispondo, divento suo interlocutore; e 
questo è il principio della fede. La fede infatti matura in questo dialogo con Dio dove Lui 
interroga e io rispondo, e la risposta diventa la mia vita.  
Il Vangelo odierno ci chiama ad uscire dall’angusto recinto della nostra esperienza religiosa e 
ad aprirci totalmente a Lui. Spesso può accadere che le persone religiose cerchino di capire 
Gesù attraverso ciò che già hanno imparato, partendo da quello che sanno. Siamo abituati a 
pensare Dio, il Signore Gesù, con le nostre categorie religiose; gli abbiamo trovato un posto 
anche nelle nostre categorie sociali, abbiamo le risposte esatte e corrette dogmaticamente. Ma 
il cristianesimo non è una dottrina, non è un’ideologia, non è uno dei tanti amori avuti nella 
nostra vita: è l'amore per la Persona concreta di Gesù, che è il mio Signore. La differenza tra 
una morale, un'idea, una persona, è immensa; le idee non si vedono, la persona sì, perché è 
reale. Le idee posso farmele, cambiarle e perfino distruggerle; la persona è: non posso 
manipolare la sua identità e farne ciò che desidero. Con lei occorre instaurare una relazione: 
quindi ascolto e rispondo: c’è dialogo.  
Pur tenendo conto di ciò che dice la gente, di ciò che dice anche il catechismo, di tutto ciò che 
ho imparato… Chi è Gesù per me? cosa significa nella mia vita? Gesù oggi interpella di nuovo il 
cuore di ciascuno di noi, desidera che verifichiamo quale relazione abbiamo instaurato con Lui 
e Chi è diventato per ciascuno di noi. Lo fa non solo per saggiare e mettere alla prova la nostra 
fede in Lui, ma soprattutto per rivelarci qualcosa di nuovo, di essenziale, che va oltre la nostra 
buona volontà, la nostra fedeltà, il nostro perfezionismo di “buoni” cristiani, la nostra 
devozione e come ci mostriamo agli altri, ovvero tutto ciò che è sotto il nostro controllo. 
Insomma, Gesù non è interessato al giudizio degli altri nei suoi confronti, a lui non interessa la 
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notorietà e l’essere seguito da più “followers” possibili, che dicono “mi piace”, ma poi il loro 
cuore e la loro vita non cambia.  
Gesù desidera sapere perché i suoi discepoli lo seguono e Chi è diventato per loro, perché 
pensa al futuro della Storia, per assicurarsi che la Parola di Dio sia lasciata in buone mani. 
E Pietro subito risponde, aggiungendo un elemento ancora più misterioso: “Tu sei il Figlio di 
Dio vivente!”  
Molto più che il Cristo. È Dio stesso!  
Quindi non solo Gesù è la realizzazione della promessa di Dio, ma è Dio stesso: è il mio 
Signore, è il mio assoluto. È il principio e il fine di tutta la creazione, la pienezza di vita, di gioia, 
di armonia, la speranza: è il senso della vita, di tutto! 
Questo è Gesù per Pietro. Questa è la fede di Pietro: la sua relazione con Lui. E presto scoprirà 
che la risposta dovrà essere in continuo divenire, in base alle esperienze che farà; dovrà 
correggersi e aggiungere nuove parole da attribuire a Cristo, che rimarrà sempre un mistero. 
Per questo Gesù dice subito a Pietro che la sua risposta non è da attribuire alla sua intuizione, 
alla sua intelligenza, ma al fatto che egli è disponibile e ama. È per la sua apertura a ricercare 
che diventa capace di accogliere la rivelazione del Padre: uno svelamento che viene dallo 
Spirito Santo e non dalla carne e dal sangue.  
La conoscenza di Cristo è data a chi lo ama. Al di fuori dell'amore non c'è vera conoscenza. 
Una persona la conosci nella misura in cui l'ami e Dio è amore. Ed ecco, proprio verso la fine 
del brano, arrivare la promessa di Gesù a Pietro, cioè: che la Chiesa sarà edificata su di lui, 
uomo appassionato, sebbene tanto fragile. Il Padre glielo ha rivelato mediante lo Spirito, cioè il 
suo amore per il Figlio.  
Quella di Pietro allora, è la conoscenza che, venendo da Dio, lo fa partecipe della sua stessa 
vita, nella fede. Ed è su questa fede che si edifica la Chiesa, che si inserisce ciascuno di noi. la 
comunità nuova, il popolo di Dio, si edifica su questa pietra, su chi ha fede perché è fondato su 
Dio. Pietro qui ha riconosciuto che Dio gli è fedele e lo crederà fino alla fine. 
La risposta di Pietro, data a nome di tutti noi, costituisce il centro della fede cristiana: 
riconosce in Gesù, il Cristo, Colui che tutta la storia desidera: è l'atteso, il Cristo, il Salvatore.  
 
Domande per la riflessione personale: 

• Gesù è davvero presente nella mia vita? vive con me? È il mio Signore?  
• Mi affido a Lui e mi fido di Lui?  
• Coltivo la sua presenza attraverso la Parola e i Sacramenti?  

 
 

Appendice 
Nella regione di Cesarea di Filippo 
Perché ha nominato il fondatore della città? Perché ce n'è anche un'altra, quella di Stratone, e 
li interroga non in quella, ma in questa, allontanandoli dai giudei perché, liberi da ogni 
preoccupazione, dicessero in piena libertà tutto quello che avevano nel loro animo. 

GIOVANNI CRISOSTOMO, OMELIE SUL VANGELO DI MATTEO 54, 1 
 
Figlio dell'uomo, Figlio di Dio 
Gesù pose questa domanda, affinché potessimo avere un'idea delle opinioni che circolavano 
sul suo conto fra i giudei. Ma la pose anche perché potessimo apprendere come esaminare 
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attentamente ciò che la gente dice di lui, e se si tratta di opinioni malevole, come rimuoverne le 
cause, e se si tratta di opinioni benevole, come accrescerle. Ma egli ha detto Figlio dell'uomo al 
fine di mostrare che egli stesso non solo appare essere, ma in effetti è immutabilmente uomo 
e, allo stesso tempo, vero Dio. Non è come se egli fosse diviso in specie differenti, una parte 
Dio e una parte uomo; piuttosto ci si può rivolgere a lui come Figlio dell'uomo senza alcun 
dubbio che egli stesso sia anche il Figlio di Dio. 

TEODORO DI ERACLEA, FRAMMENTO 101 

 
Alcuni dicono che sia Geremia 
Allo stesso modo avevano ipotizzato che Cristo fosse Geremia. Forse sapevano che il Signore 
aveva conoscenza dalla sua nascita ed era senza pari nella sua dottrina. Qualcosa di simile si 
pensava riguardo a Geremia, per il fatto che da bambino si era distinto per il dono della 
profezia, e che senza l'istruzione di maestri era stato il profeta di un più grande profeta che 
l'avrebbe seguito. 

TEODORO DI MOPSUESTIA, FRAMMENTO 91 
 
Un solo Cristo 
Pietro non dice: «Tu sei un Cristo» o «un Figlio di Dio», ma: il Cristo, il Figlio di Dio. Infatti, vi 
sono molti «cristi» nella grazia, che hanno ottenuto l'onore di essere adottati (come figli), ma è 
uno solo colui che per natura è il Figlio di Dio. E nel chiamarlo Figlio del Dio vivente, Pietro 
indica che Cristo stesso è vita e che la morte non ha autorità su di lui. Ed anche se la carne, 
per un breve momento, è stata debole ed è morta, nondimeno è risorta, poiché il Verbo, che la 
abitava, non poteva essere sottoposto ai vincoli della morte. 

CIRILLO DI ALESSANDRIA, FRAMMENTO 190 
 
Su questa Pietra 
Questa non è una proprietà che appartiene solo a Pietro, ma essa è nata per il bene di tutti gli 
uomini. Avendo detto che la sua confessione, è una roccia; Gesù afferma che su questa roccia 
costruirà la sua Chiesa. Questo significa che egli costruirà la sua Chiesa su questa stessa 
confessione e fede. Per questa ragione, rivolgendosi a colui che lo ha confessato per la prima 
volta con questo titolo, in base proprio a tale confessione ha attribuito a lui anche questa 
autorità, un'autorità che sarebbe diventata sua, parlando appunto del bene comune e speciale 
della Chiesa come di qualcosa che compete a lui solo. È stato proprio a partire da questa 
confessione - che si accingeva a diventare la proprietà comune di tutti i credenti - che egli gli 
impose questo nome, cioè pietra. 
Allo stesso modo Gesù gli attribuisce anche il carattere speciale della Chiesa, come se 
esistesse già in lui, sulla base della sua confessione. Per mezzo di ciò egli mostra, di 
conseguenza, che questo è il bene comune della Chiesa, dal momento che anche l'elemento 
comune della confessione era destinato a venire per primo in Pietro. 

TEODORO DI MOPSUESTIA, FRAMMENTO 92 

 
La proibizione di proclamare la divinità di Gesù 
Prima, inviando i discepoli a predicare, aveva ordinato loro di annunziare la sua venuta; qui 
vieta loro di dire che egli è Gesù il Cristo. Mi sembra che una cosa sia predicare il Cristo, e 
un'altra predicare Gesù, il Cristo. Cristo, cioè il Messia, è il nome comune di un'elevata dignità; 
Gesù, invece, è il nome proprio del Salvatore. Può darsi che prima della passione e della 
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risurrezione non volesse essere annunziato; per questo, quando più tardi sarà compiuto il 
sacramento del sangue, più opportunamente dirà agli apostoli: Andate e insegnate a tutte le 
genti. E perché nessuno creda che questa sia soltanto una nostra personale interpretazione e 
non il vero significato di queste parole, quelle che seguono mostrano perché vieta ora di 
annunziare il suo nome. 

GIROLAMO, COMMENTO SU MATTEO 3, 16, 20 

 
Non ditelo ad alcuno 
Quando i discepoli ebbero ricevuto lo Spirito, allora la dottrina concernente la divinità del 
Figlio fu loro mostrata in modo completo, e lo Spirito stesso la testimoniò attraverso i miracoli 
che venivano compiuti nel suo nome. Tuttavia, era ancora necessario che questo restasse 
nascosto ai governanti, le potenze degli elementi di questo mondo (cf. Ef 6, 12), affinché Cristo, 
soffrendo e risuscitando, potesse trasformare in sé la vita umana e ricrearla, riportandola di 
nuovo allo stato in cui era all'inizio, prima della sua corruzione. Questa è forse la ragione per 
cui questa dottrina non fu loro impartita prima. 

TEODORO DI MOPSUESTIA, FRAMMENTO 93 

 
Oggi nel Vangelo (cfr Mt 16,13-20) Gesù chiede ai discepoli – una bella domanda: «La gente chi 
dice che sia il Figlio dell’uomo?» (v. 13). 
È una domanda che possiamo farci anche noi: cosa dice la gente di Gesù? In genere cose belle: 
molti lo vedono come un grande maestro, come una persona speciale: buona, giusta, coerente, 
coraggiosa… Ma questo basta per capire chi è, e soprattutto basta a Gesù? Sembra di no. Se 
Egli fosse solo un personaggio del passato – come lo erano per la gente del tempo le figure 
citate nello stesso Vangelo, Giovanni Battista, Mosè, Elia e i grandi profeti – sarebbe solo un 
bel ricordo di un tempo che fu. E questo a Gesù non va. Perciò, subito dopo, il Signore pone ai 
discepoli la domanda decisiva: «Ma voi – voi! –, chi dite che io sia?» (v. 15). Chi sono io per voi, 
adesso? Gesù non vuole essere un protagonista della storia, ma vuole essere protagonista del 
tuo oggi, del mio oggi; non un profeta lontano: Gesù vuole essere il Dio vicino! 
Cristo, fratelli e sorelle, non è un ricordo del passato, ma il Dio del presente. Se fosse solo un 
personaggio storico, imitarlo oggi sarebbe impossibile: ci troveremmo davanti al grande 
fossato del tempo e soprattutto di fronte al suo modello, che è come una montagna altissima e 
irraggiungibile; vogliosi di scalarla, ma privi della capacità e dei mezzi necessari. Invece Gesù è 
vivo: ricordiamo questo, Gesù è vivo, Gesù vive nella Chiesa, vive nel mondo, Gesù ci 
accompagna, Gesù è al nostro fianco, ci offre la sua Parola, ci offre la sua grazia, che 
illuminano e ristorano nel cammino: Egli, guida esperta e saggia, è felice di accompagnarci nei 
sentieri più difficili e nelle scalate più impervie. 
Cari fratelli e sorelle, sulla strada della vita non siamo soli, perché Cristo è con noi, Cristo ci 
aiuta a camminare, come ha fatto con Pietro e con gli altri discepoli. Proprio Pietro, nel 
Vangelo di oggi, lo comprende e per grazia riconosce in Gesù «il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente» (v. 16): “Tu sei il Cristo, Tu sei il Figlio del Dio vivente”, dice Pietro; non è un 
personaggio del passato, ma il Cristo, cioè il Messia, l’atteso; non un eroe defunto, ma il Figlio 
di Dio vivente, fatto uomo e venuto a condividere le gioie e le fatiche del nostro cammino. Non 
scoraggiamoci se a volte la cima della vita cristiana sembra troppo alta e la via troppo ripida. 
Guardiamo a Gesù, sempre; guardiamo a Gesù che cammina accanto a noi, che accoglie le 
nostre fragilità, condivide i nostri sforzi e appoggia sulle nostre spalle deboli il suo braccio 
saldo e gentile. Con Lui vicino, anche noi tendiamoci la mano gli uni gli altri e rinnoviamo la 
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fiducia: con Gesù quel che da soli sembra impossibile non lo è più, con Gesù si può andare 
avanti! 
Oggi ci farà bene ripeterci la domanda decisiva, che esce dalla sua bocca: «Voi, chi dite che io 
sia?» (cfr v. 15). Tu – Gesù ti dice – tu, chi dici che io sia? Sentiamo la voce di Gesù che ci 
domanda questo. In altre parole: per me chi è Gesù? Un grande personaggio, un punto di 
riferimento, un modello irraggiungibile? Oppure è il Figlio Dio, che cammina al mio fianco, che 
può portarmi fino alla vetta della santità, là dove da solo non riesco ad arrivare? Gesù è 
davvero vivo nella mia vita, Gesù vive con me? È il mio Signore? Io mi affido a Lui nei momenti 
di difficoltà? Coltivo la sua presenza attraverso la Parola, attraverso i Sacramenti? Mi lascio 
guidare da Lui, insieme ai miei fratelli e sorelle, nella comunità? 
Maria, Madre del cammino, ci aiuti a sentire il suo Figlio vivo e presente accanto a noi. 

PAPA FRANCESCO, ANGELUS DEL 27 AGOSTO 2023 


